Mercoledì della IV Settimana del Tempo di Pasqua
At 12,24-13,5   Sal 66   Gv 12,44-50

PER SALVARE

Il brano evangelico di oggi è uno di quei passi dei vangeli nei quali Gesù dichiara il senso della sua missione, della sua venuta nel mondo. Spesso noi di dilunghiamo a cercare di «spiegare» il senso della Pasqua di Gesù, della sua missione, e dimentichiamo che lui stesso, nei Vangeli, ce lo ha detto.
In primo luogo, Gesù è venuto nel mondo «come luce», perché coloro che credono in lui non rimangano «nelle tenebre». Di quali tenebre si tratta lo spiega Gesù stesso. Sono le tenebre della «non conoscenza di Dio». Luce e tenebre sono sinonimo di conoscenza e di ignoranza. Ebbene Gesù è venuto per «rivelare» il volto del Padre: «chi vede me, vede colui che mi ha mandato». Da sempre Dio vuole rivelarsi, farsi conoscere; si è rivelato a Mosè come liberatore del suo popolo, si è rivelato nei profeti come Parola. In Gesù continua questo cammino di «rivelazione» di Dio, che vuole farsi conoscere all’umanità. Ecco il primo tratto della missione di Gesù e della sua Pasqua: egli è venuto per «raccontarci il volto del Padre». I discepoli di Gesù sanno che per «dire Dio» occorre guardare alla vita di Gesù, al suo ministero, alla sua Pasqua, nella quale continua il cammino di Dio per rischiarare le tenebre del mondo.
Ma come rivela il volto di Dio Gesù? Qual è quella luce che egli è venuto a portare per rischiarare le tenebre? La risposta a queste domande in questo brano arriva con la seconda affermazione circa il senso della venuta di Gesù nel mondo: «non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo». È un linguaggio, quello di Gesù, che dovrebbe far riflettere su tante affermazioni spesso di «condanna» che sentiamo fare. Ogni linguaggio di condanna, quando è fine a sé stesso, non è in coerenza con la missione di Gesù, con il suo «stile». Gesù rivela il volto di Dio in questo modo: mandato per salvare e non per condannare; non per disperdere, ma per raccogliere; non per distruggere ma per costruire. Gesù continua lo stile di Dio che nella creazione non ha «creato distruggendo», ma ha creato ordinando secondo la sua Parola. Nella creazione Dio non ha distrutto nemmeno le forze avverse, ma ha posto loro un limite secondo la sua Parola. Gesù rivela il volto di Dio così, facendo in modo che nulla vada perduto.
E tuttavia c’è una condanna, una condanna che si auto infligge chi rifiuta la sua Parola: è il male che si distrugge da solo, che si auto condanna: «chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna». È la vita del male che va in rovina da sola, come troviamo alla fine del Salmo 1: «il Signore conosce il cammino dei giusti, mentre la via dei malvagi va in rovina». Non c’è un’azione di Dio che manda in rovina il malvagio, ma è la sua via che va in rovina da sola. Anche questo è un annuncio di Gesù molto importante con il quale egli non solo rivela il volto di Dio, ma anche quello della vita umana. I discepoli di Gesù sono chiamati, come lui, ad annunciare non la condanna, ma la bellezza della via della vita. Non è forse, alla fine, l’esperienza di tutti. Anche se a volte sembra che il malvagio prosperi (cf. Sal 73), non è forse vero che il suo cuore è abitato dall’inferno e che il suo volto è segnato dai tratti del male e dell’odio?
Ecco che cosa dice Gesù della sua missione, della sua Pasqua. Un senso della sua venuta nel mondo, che dovrebbe diventare anche il senso della nostra vita di uomini e di donne: chiamati a continuare nel mondo l’opera di Gesù nella rivelazione del volto di Dio, facendo nostro il suo stile: uomini e donne non di condanna, ma di salvezza.
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